
Il nuovo Patto di stabilità appena va-
rato in Europa richiederà all’Italia
un impegno irrevocabile sulla cre-
scita. Senza un Pil al 2% sarà impos-
sibile rispettare i nuovi criteri sulla
riduzione del debito, che prevede
ogni anno un taglio del 5% della
quota eccedente il 60% del Pil. A ri-
ferirlo è Mario Draghi, intervenuto

ieri a Torino in una lezione sulla glo-
balizzazione. «Esercizi econometri-
ci riferiti all’Italia - dichiara - mostra-
no che la variabile fondamentale è
la crescita. Se approssima il 2%, la
reogla risulta soddisfatta se è rispet-
tata quella di pareggio di bilancio».
Finalmente parole chiare sull’ulti-
mo vertice dei capi di governo che
ha rafforzato le regole di Maastri-
cht. Parole che il governo tende a
rendere un p’ fumose, e su cui non
ama fornire stime, sottolineando
l’importanza dei fattori rilevanti,
del debito privato, delle pensioni.
Tutto vero, ma quella regola resta
dal 2015, e prima di quella resta il
pareggio di bilancio. Altrimenti sa-
remo fuori, avverte Draghi. Il quale
sottolinea gli impegni al rigore e al

controllo dell’inflazione, strizzan-
do l’occhio anche alla Germania,
sempre in vista della successione al
vertice della Bce, su cui ieri ha riotte-
nuto l’appoggio esplicito di Silvio
Berlusconi.

Nella sua analisi sulla crisi, il go-
vernatore ha sottolineato i costi so-

ciali che gli squilibri finanziari
mondiali e la fede cieca nella dere-
gulation degli anni ‘90 hanno pro-
vocato. «Dal 2008 si sono persi ot-
to milioni di posti di lavoro negli
Stati Uniti - ha detto - oltre tre
nell’area dell’euro». Oggi la ripre-
sa è in atto, con diversa intensità,
in diverse aree del globo. «Negli
Usa il prodotto ha recuperato il li-
vello precedente la crisi - ha spiega-
to Draghi - nell’area euro è ancora
inferiore del 3%, in Italia del 5%».

DEMOCRAZIA

Quale lezione ci ha dato la crisi?
Sicuramente un sistema risanato è
possibile soltanto con regole globa-
li, con controlli, paletti, autorità di
vigilanza sovranazionali. Il Finan-
cial stability board, di cui Draghi è
presidente, entro l’anno produrrà
la sua ricetta. «Democrazia e mer-
cato hanno alla lunga bisogno
l’una dell’altro - ha detto - ma coesi-
stono in una costante tensione,
che deve essere sempre al centro
della politica, a cui spetta tracciare
i confini tra i diritti delle persone e
l’agire del mercato». ❖

B. DI G.

IL DEBITO DI OBAMA

IlpresidenteBarackObamapro-

pone un piano per abbassare il

deficit del governo Usa di

4.000 miliardi di dollari lungo

12anni. Ilpianoprevedeildeficit

al 2,5 %del Pil nel 2015.

Draghi: una crescita del 2%
per rispettare i vincoli europei

Il governatore parla di crisi e glo-
balizzazione a Torino. Pesanti i
costi sociali. Dal 2008 a oggi
l’America ha perso 8 milioni di
posti di lavoro, l’Europa 3. In Usa
il Pil è tornato a livelli ante crisi.
l’Italia ancora sotto di 5 punti.

ROMA

Nomine

vertici

Telecom

IlnuovoconsigliodiamministrazionediTelecomItalia,elettomartedìdall'assemblea
dei soci, si è riunito ieri e ha nominato Franco Bernabè, Aldo Minucci e Marco Patuano
rispettivamentepresidenteesecutivo, vicepresidenteeamministratoredelegatodella so-
cietà di telecomunicazioni.
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